La Rassegna, araba fenice
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Quando cinque anni fa pensammo alla Rassegna Italiana di Valutazione c’erano due novità: la valutazione, come campo di interesse, stava crescendo improvvisamente anche in Italia, e la comunicazione personale e scientifica veniva agitata dalle nuove tecnologie informatiche.

Una sorta di folgorazione mista ad incosciente entusiasmo ci fecero saldare queste due situazioni emergenti con una scommessa che, a distanza di anni, è rimasta unica: realizzare una rivista scientifica dedicata alla valutazione interamente in formato elettronico. La mia personale passione per la valutazione trovava nel mio amico, e compagno di azzardi editoriali, Gianni Bovini, un entusiasta dell’editoria elettronica e dell’esplorazione di nuove strade nella comunicazione scientifica.

La primissima RIV (come chiamiamo, tutti, la Rassegna Italiana di Valutazione) era composta da un floppy disk da 3½ con brochure coloratissima, vagamente stile Andy Wharol, opera di un amico, Paolo Tramontana; il software era realizzato da altri amici informatici, Silvano Graziano e Renato Pontefice, e insomma l’avventura iniziò quasi come se fosse una fanzine, dalla provincia italiana (Perugia) anziché dalle sue metropoli.

I floppy furono subito un disastro: a volte non funzionavano, oppure semplicemente gli utenti, i primi ignari abbonati, non avevano pratica con pur semplici procedure di installazione, e bisognava perdere tempo per spiegare loro, telefonicamente, come fare; le spedizioni postali aggravavano i ritardi negli scambi con i fruitori, e insomma ci rendemmo conto subito che il supporto non era quello giusto. Malgrado l’ipertestualità, il valore dei primi contributi, e lo sforzo prodigato, quei pezzettini di plastica dalle precarie etichette rappresentavano un grosso limite.

La prima trasformazione della RIV avvenne in corso d’opera durante il primo anno (1996). Inizialmente avevamo preso in considerazione la possibilità di uscire direttamente sul Web, ma all’epoca l’Italia era il fanalino di coda dei paesi occidentali in quanto a connessioni Internet; per questo optammo per i floppy, che ci parevano più conosciuti e utilizzati dal nostro potenziale pubblico. Ma dopo due numeri ci sembrò necessario correre ai ripari e impegnare un sito Internet dove riversammo anche i primi due numeri, fornendo una password agli abbonati per l’accesso alla loro ‘copia’ della Rassegna.

Le prime due annate sul Web sono state per certi versi le migliori, con una certa ricchezza e varietà di contributi, ma con altri e nuovi problemi: da un lato la password che non voleva saperne di funzionare a dovere (abbonati che non riuscivano ad accedere con la propria password, e non abbonati che fruivano liberamente della RIV) soprattutto a causa delle diverse modalità di funzionamento delle linee dei vari gestori di accessi Internet (insomma, un disastro!); poi la scarsità di lettori, dato che solo ultimamente gli accessi Internet si vanno moltiplicando; infine, la scarsità di autori.

Quest’ultimo è stato il vero elemento della seconda trasformazione della RIV, nel 1998. La cultura accademico-crociana che primeggia in Italia rende diffidenti gli autori verso il Web; scrivere per la RIV voleva dire affidare il proprio genio all’incertezza del cyberspazio; meglio, molto meglio, scrivere per riviste cartacee, avere degli estratti da poter esibire! Per attrarre gli autori procedemmo anche alla pubblicazione in volume della prima annata della RIV, con una sorta di vaga promessa di continuare periodicamente, a distanza di due anni dall’uscita sul Web, a pubblicare analoghi volumi. Il successo irrisorio del volume (che si può ancora richiedere all’editore inviando una mail a giada@edisons.it) e un’evidente decadenza qualitativa della Rassegna, ci indussero quindi a imboccare una strada nuova, come ultimo tentativo.

Dal 1999 la RIV è uscita completamente gratuita in tutti i suoi numeri, vecchi e nuovi, sperando che una maggiore diffusione alimentasse una complessiva attenzione verso la rivista anche da parte di autori (e di finanziatori). Diciamo che ci abbiamo provato, ma che la soluzione, evidentemente, non è più da trovare nel Web e nell’editoria elettronica.

Se, inizialmente, ci siamo sentiti dei precursori che dovevano solo attendere il logico maturare dei tempi, ora abbiamo la consapevolezza che la nostra idea non può proseguire su questa strada. Il nostro peccato d’orgoglio si scontra col fatto di non avere una grande istituzione alle spalle (per esempio un’Università, una Fondazione), di non poter sostenere un’impresa economica costantemente in perdita, di avere dato fondo alla pazienza di tutti gli amici e colleghi della redazione, che si sono prestati in almeno un’occasione a scrivere articoli per la RIV (alcuni di grande eccellenza).

La RIV chiude il suo ciclo di vita sul Web ringraziando tutti i lettori, tutti gli autori, tutti gli amici che ci hanno sostenuto.

E la RIV riapre un nuovo ciclo, perché oltre che orgogliosi siamo, evidentemente, testardi.

Come l’araba fenice la RIV avvia il suo terzo (quarto?) ciclo vitale, grazie all’accordo realizzato con l’Associazione Italiana di Valutazione che, riconoscendo il ruolo scientifico della Rassegna, ne promuoverà dal 2000 la diffusione in forma cartacea. La Rassegna continuerà ad uscire quadrimestralmente, come fascicoli a stampa distribuiti gratuitamente a tutti i soci AIV e – a pagamento – a tutti coloro che si abboneranno. Sul Web manterremo i vecchi numeri delle annate 1996-1999, e inseriremo i sommari dei nuovi numeri a partire dal 17/2000.

La proprietà della RIV rimane agli originari ideatori, mentre l’AIV assicurerà una supervisione e un controllo scientifico all’operazione.

Non sappiamo quale sviluppo potrà avere questa soluzione. Da un certo punto di vista rappresenta un passo indietro (dal Web alla carta!), ma pragmaticamente dobbiamo fare i conti con le reali richieste dei nostri lettori. Funzionerà? AIV e RIV si sono dati un primo anno di verifica, per poi decidere se continuare così, se continuare sviluppando ulteriormente la Rassegna, oppure…

A nome di Gianni Bovini e mio un sentito ringraziamento a tutti coloro che, a qualunque titolo, hanno sostenuto questo progetto negli anni.
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